
Avvenire - 27/11/2016 Pagina : 20161127

Copyright © Avvenire
Dicembre 1, 2016 7:22 pm (GMT -1:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 47% del formato originale letter della pagina


La chiusura del Giubileo sull’esempio di santa Maria Goretti, patrona di Latina e dell’Agro pontino

«La misericordia sia con noi
durante tutta la nostra vita»
Migliaia di fedeli hanno partecipato alla celebrazione
presieduta dal vescovo Mariano Crociata a Le Ferriere
e poi in cattedrale. Il presule non ha mancato di ricordare
la coincidenza con la Giornata contro la violenza alle donne

DI REMIGIO RUSSO

na folla di fedeli non ha voluto
mancare l’appuntamento con la
chiusura del giubileo a Latina, tenuta

lo scorso venerdì. Soprattutto, non ha voluto
mancare l’incontro con santa Maria Goretti,
patrona di Latina e dell’Agro pontino, la cui
urna con il corpo è stata esposta nel
pomeriggio alla Casa del martirio a Le

U
Ferriere, poi in serata nella
cattedrale di S. Marco a
Latina per la celebrazione
presieduta dal vescovo
Mariano Crociata.
Particolarmente suggestiva la
processione dopo la Messa.
Dalla cattedrale, «Marietta» è
stata accompagnata fino a
piazza del Popolo per il
saluto prima del suo ritorno
al Santuario di Nettuno, dove
è collocato il corpo. Dietro
l’urna i circa cento
concelebranti, tra sacerdoti e
diaconi, insieme a Crociata,
poi le autorità cittadine e il
fiume di fedeli, per una
venerazione mai sopita verso
la santa pontina. Un dato di
fatto anche per il Vescovo,
spiegato all’inizio
dell’omelia: «Abbiamo scelto
di legare questa chiusura a
santa Maria Goretti perché la
sua figura di santità è un emblema della
misericordia. La vostra partecipazione così
affollata dichiara quanto sentiamo forte la
sua presenza, come se fosse stata lei
personalmente a invitarci e a suggerire
delicatamente di raccoglierci stasera,
mostrando ancora una volta in maniera
palpabile di voler proteggere la città e l’intero
nostro territorio pontino». Un richiamo che
c’è stato durante tutto l’anno giubilare, vista
anche la partecipazione e le visite dei fedeli
alle due porte sante diocesane, Cattedrale e
Casa del martirio, ma anche alle basiliche
romane. Per questo motivo, secondo
Crociata, «adesso sappiamo che la
misericordia invocata, celebrata e
sperimentata deve diventare compagna
assidua del nostro cammino di vita. Solo

questa assiduità dirà in
quale misura l’anno santo è
stato una grazia per ciascuno
e per le nostre comunità». La
celebrazione di chiusura è stata anche
occasione – ha spiegato nell’omelia il
Vescovo – per ricordare e ringraziare ancora
una volta papa Francesco per la lettera su
santa Maria Goretti inviata alla comunità
pontina e di Albano. La tragica vicenda
umana di Maria Goretti è stata anche
occasione, per Crociata, di ricordare la
coincidenza del giorno della celebrazione
con la Giornata internazionale per
l’eliminazione della violenza contro le
donne promossa dall’ONU. «In lei il
tentativo di violenza diventa occasione di
santificazione e di redenzione – ha detto il

Vescovo – ma ciò non può nascondere o
attenuare la gravità estrema del gesto del suo
aggressore, che nasce non solo da un
disordine morale frutto di un vuoto
educativo ma anche da una cultura,
soprattutto maschilista, che continua a non
considerare la donna una persona, bensì la
riduce a un oggetto, a una macchina, a una
proprietà. C’è da rivedere l’impianto
educativo, ancora una volta, del rapporto
con le nuove generazioni e da far crescere
una cultura della dignità assoluta di ogni
persona e del valore uguale e intangibile
della donna rispetto all’uomo». Certo, non è
mancato il riferimento a Marietta come
«modello di misericordia che raggiunge il
suo vertice nel perdono e perfino nel

perdono dei
nemici». Un
perdono, quello di
Maria Goretti, che
ha scavato nella
coscienza del suo
assassino fino a
farlo riconciliare con
Dio e con la sua
stessa vittima. Ecco,
allora, il vero
esempio per la vita
di ciascuno.
«Abbiamo bisogno
di ricominciare a
dare il giusto peso
alle cose. Facciamo
questioni per motivi
futili e ci gettiamo

dietro le spalle pesi gravosi che la nostra
coscienza cerca di nascondere a noi stessi
prima che agli altri. Ci vuole un approccio
diverso alla vita, come possiamo apprendere
da S. Maria Goretti e dalla sua triplice lezione
sulla misericordia», ha rimarcato il vescovo
Crociata, «la prima è l’esperienza personale
della misericordia;  la seconda lezione dalla
sua spontanea capacità di perdonare; la terza,
infine, è quella dell’intercessione e della
preghiera che la piccola santa continua ad
esercitare dalla gloria di cui ora gode nel
cielo di Dio». Per questo tutti credono che lei
veglia sulla città e sulla diocesi. 

L’urna a Le Ferriere e in cattedrale

on solo la città di Latina,
ma l’intero territorio dio-
cesano, ha un nuovo «Stu-

dio medico per odontoiatria ed e-
cografia», gestito dalla Caritas
pontina. Lo stesso vescovo Ma-
riano Crociata ha inaugurato gio-
vedì scorso la struttura sanitaria,
che si trova in via Virgilio 25. Il
servizio sarà rivolto a persone e fa-
miglie povere che altrimenti si ve-
drebbero precluse cure mediche
di basilare importanza. Presso lo
studio medico il personale sani-
tario presterà servizio a titolo gra-
tuito e volontario. Si potrà acce-
dere alle prestazioni mediche tra-
mite i centri di ascolto della Ca-
ritas, come quello che si trova a
Latina in piazza San Marco, dove
i richiedenti sosterranno degli ap-
positi colloqui conoscitivi della
loro realtà personale. Un altro ca-
nale d’accesso, specie per gli esa-
mi ecografici, sarà quello dei me-

dici di «famiglia»,
i quali rilasceran-
no comunque la
normale ricetta
con la prescrizio-
ne. In questo caso,
il servizio tornerà
utile qualora le
persone indigenti
non potranno far
fronte, con le loro
risorse, a lunghe

trasferte per effettuare l’ecografia
in centri pubblici lontani dal luo-
go di residenza. Nel suo inter-
vento, Crociata tra l’altro ha di-
chiarato: «Lo Studio medico del-
la Caritas che oggi inauguriamo
vuole essere espressione di que-
sta cura verso i malati da parte
della nostra Chiesa. La nostra at-
tenzione ai malati non si esauri-
sce in esso, ma questo Studio me-
dico è una forma particolarmen-
te significativa di tale impegno
che, con il suo ordinario funzio-
namento, si propone anche di ri-
svegliare in tutti. Quest’opera è
stata voluta e rimarrà nel tempo
come segno della solidarietà e del-
la carità che l’anno giubilare ha
suscitato nelle nostre comunità.
La sua realizzazione è frutto del
concorso di tanti che si sono a-
doperati con il lavoro e con sa-
crificio personale, e di tanti che si
sono prodigati con un atto di ge-
nerosità personale o organizza-
to». Il riferimento è stato ai fede-
li che la scorsa domenica hanno
contribuito alla colletta tenuta
nelle 87 parrocchie della diocesi
pontina. Un altro ringraziamen-
to è andato alla fondazione «Ter-
zo Pilastro», espressione della
fondazione Roma, che ha per-
messo l’acquisto dei sofisticati
macchinari per lo studio odon-
toiatrico ed ecografico. All’inau-
gurazione hanno partecipato an-
che il sindaco di Latina, Damia-
no Coletta, il prefetto Pierluigi Fa-
loni e alcuni funzionari dell’Asl
di Latina. 

N

Uno studio
medico
della Caritas
per i poveri

Il supporto delle istituzioni
a chiusura del giubileo della mise-
ricordia a Latina è stata resa possi-

bile anche grazie al fattivo supporto
delle istituzioni pubbliche. Il Comune
di Latina ha attivato, in particolare, la
Polizia Locale per quanto riguarda l’in-
tera gestione della viabilità intorno a
piazza San Marco. Disposta la chiusura
della piazza e delle strade d’accesso al-
l’area, sorvegliata dagli agenti che han-
no poi assicurato la necessaria assi-
stenza durante la processione. Sono sta-
ti presenti anche a Le Ferriere, nel po-
meriggio, quando alla Casa del marti-
rio di santa Maria Goretti. La sicurezza
nel senso più ampio del termine è sta-
ta curata dalla Questura di Latina, ri-
modulando la vigilanza dinamica con
la Squadra Volante, e impiegando an-
che la Polizia stradale per la scorta del-
l’urna con il corpo della santa. Non so-
no stati dimenticati gli aspetti sanitari,
con l’Ares 118 che ha schierato l’am-
bulanza a Le Ferriere e a Latina per tut-
ta la durata delle celebrazioni, mentre
la direzione sanitaria dell’ospedale ci-
vile ha messo in preallerta il Pronto soc-
corso cittadino.

L

Latina. L’appello delle Acli: 
rilanciare il sistema trasporti

e Acli provinciali di Latina hanno rilanciato il tema
della mobilità nel territorio pontino, sempre più i-
solato dal punto di vista della logistica e dei trasporti.

Per questo motivo, le Acli chiedono alle istituzioni di por-
re maggiore attenzione su un settore centrale per lo svi-
luppo economico di un territorio e per il benessere delle
persone che vi lavorano e vivono. Tante le criticità che af-
fliggono la provincia pontina: la riorganizzazione degli
orari dei treni che svantaggia nella fascia pomeridiana i
pendolari dell’area di Minturno, la cessazione del servi-
zio ferroviario tra Priverno e Terracina, la poca efficienza
dei collegamenti tra Latina Scalo e Latina centro, il ritar-
do dell’apertura dei cantieri della nuova Roma–Latina e
il non completamento della strada 156. «Non basta –
spiega Nicola Tavoletta, direttore provinciale delle Acli –
che sindaci e amministrazioni manifestino attenzione
perché ci si trova di fronte spesso a società nazionali o in-
ternazionali che seguono logiche non comunitarie né so-
ciali». Per le Acli, quindi, diventa necessario  riaprire la
questione della logistica integrata, istituendo un’assem-
blea comune tra rappresentanti istituzionali e parti sociali.

L
«Corruzione, male più del peccato»
L’argomento discusso
da don Cataldo
Zuccaro al convegno
organizzato dal Meic

a misericordia sarà
sempre più grande di
ogni peccato. L’assunto

di papa Francesco ha
introdotto al tema
affrontato dagli aderenti al
Movimento ecclesiale di
impegno culturale (Meic) di
Latina, riunitisi nei giorni
scorsi presso la Curia
Vescovile. La presidente
Sabrina Fieni ha esordito
con un messaggio forte
ripercorrendo la grammatica

L

della prima
evangelizzazione. Tema del
convegno «La corruzione,
un male più grande del
peccato», su cui ha
relazionato don Cataldo
Zuccaro, professore di
teologia morale presso
l’Università Lateranense di
Roma. Il teologo ha
affrontato con un
linguaggio rigoroso, temi
scottanti e universali. Ha
diviso il tema in tre
momenti. Il primo attiene
alla corruzione attraverso le
immagini e le parole
profetiche che Papa
Francesco pronunciò
durante l’omelia a Santa
Marta, catalogando la

corruzione come un
processo. Il secondo,
definisce la corruzione una
ruggine che corrode e
distrugge la società, è
pertanto un male da curare,
più grande del peccato. Si
presenta di volta in volta
con volti diversi: corruzione
sociale; corruzione e potere;
cecità… Papa Francesco
sostiene che la corruzione
oggi è diventata una pratica
sociale e personale legata al
costume. Zuccaro ribadisce
che il potere è corrotto e,
che alla base, vi è la
consapevolezza
dell’onnipotenza. I
corruttori sono i primi
corrotti ed esercitano il

potere come manifestazione
di orgoglio, superbia e
presunzione. Al terzo punto
il teologo pone il peccato
mortale, il più devastante,
che è preceduto da un
periodo di incubazione. È
un processo legato
all’accidia e sfocia in un
atto. Il peccato veniale si
incentra sul disgusto
dell’operare; il peccato
mortale è irreparabile e può
trasformarsi in valanga; il
peccato veniale è riparabile,
come afferma San
Tommaso. Esiste una
continuità tra peccato e
corruzione. San Paolo nella
Lettera ai Romani, afferma:
nel mio intimo acconsento

alle leggi di Dio, ma nelle
mie membra vedo un’altra
legge che combatte contro la
mia ragione e mi rende
schiavo del peccato che è
nelle mia membra. Il bene
in assoluto non esiste, esiste
invece il compromesso
etico, come insegna anche la
parabola di Matteo: il tesoro
nascosto e la perla da cui si
evince che il compromesso
contestualizza l’utile.

Stella Laudadio

I numeri dell’Anno
ifficile formulare una sta-
tistica di quante persone

abbiano passato la porta san-
ta di San Marco e quella della
Casa del martirio a Le Ferriere.
Molti hanno partecipato “sin-
golarmente”, magari andando
a Roma. In alcuni casi, i grup-
pi non hanno preavvisato del-
l’arrivo perché autonomi. Da
una stima, per il resto, sono
transitate circa 3000 persone
da Le Ferriere, e diecimile dal-
la cattedrale di san Marco.

D

Don Cataldo Zuccaro
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Viene il Signore 
ttendere qualcuno che viene per il nostro
bene è motivo di speranza e consolazio-

ne. In un mondo dove tutto sembra perduto
e delusione, violenza, solitudine, indifferen-
za, ci mettono nell’atteggiamento di chi non
aspetta più niente, risuona ancora una Paro-
la di speranza: «Il Signore viene!» per incon-
trare ciascuno di noi. Accoglierlo è appagare
il nostro bisogno di luce, vita, amore, perché
viene la Luce, viene la Vita, viene l’Amore! 

don Patrizio Di Pinto

A

Domenica, 27 novembre 2016 

L’inaugurazione


